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Figura 1 : Decupla di Ferdinando II 
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In passato su due siti Neoborbonici, altaterradilavoro .com e 
inuovivespri .it mi sono imbattuto in queste, quantomeno singolari, 
affermazioni, 

“Lo stato sabaudo si era dotato di un sistema monetario che prevedeva 
l’emissione di carta moneta mentre il sistema borbonico emetteva solo 
monete d’oro e d’argento insieme alle cosiddette “fedi di credito” e alle 
“polizze notate” alle quali però corrispondeva l’esatto controvalore in oro 
versato nelle casse del Banco delle Due Sicilie. 

Il problema piemontese consisteva nel mancato rispetto della 
“convertibilità” della propria moneta, vale a dire che per ogni lira di carta 
piemontese non corrispondeva un equivalente valore in oro versato presso 
l’istituto bancario emittente, ciò dovuto alla folle politica di spesa per gli 
armamenti dello stato. 

In parole povere la valuta piemontese era carta straccia (A), mentre 
quella napoletana era solidissima e convertibile per sua propria natura (una 
moneta borbonica doveva il suo valore a se stessa in quanto la quantità 
d’oro o d’argento in essa contenuta aveva valore pressoché uguale a quello 
nominale)” 

e 

“Dal Meridione arrivarono oltre 440 milioni di Lire in oro, che, al 
cambio imposto dai Savoia, equivalevano nominalmente al 4,25 Ducati 
partenopei. 

Le somme raccolte nelle Due Sicilie equivalsero a circa 10 volte quelle 
versate nel resto d’Italia, ma, come vedremo l’entità effettiva di quell’oro e 
i suo valore di mercato erano enormemente superiori. 

Dicevamo dei Ducati partenopei che erano circolanti e avevano un 
tenore in oro molto più elevato: una moneta da un Ducato ‘conteneva’ 
19,9 grammi di oro fino (B), mentre una Lira sabaudo-italiana ne 
conteneva solo 4,5 (C). Il cambio ufficiale fu imposto con Regio Decreto 
Sabaudo del 17 luglio 1861, n. 452, poi assorbito dalla legislazione italiana. 

Una enorme massa d’oro, cui si aggiunsero altrettanto enormi quantità 
di argento e rame, derivanti dai Mezzi Ducati e le Mezze Piastre d’argento, 
oltre che dai Tarì, i Carlini, i Tornesi. 

... 
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Preso atto dello scempio di un popolo e di una ricchezza, dobbiamo 
chiederci a quanto oro equivalevano quelle Lire e quanto varrebbero oggi, 
rivalutandole.  

E qui viene il bello. O meglio l’orrido. 
Infatti, 440 milioni di Lire in oro dovrebbero equivalere ad un peso di 

1980 milioni di grammi d’oro (D), cioè 1.980 tonnellate d’oro. Purtroppo, 
se consideriamo che erano, in realtà, Ducati computati come Lire in oro, 
di tonnellate ce ne ritroviamo quasi venti volte di più, cioè 37.213 (E)” 

Ora, per quanto è a mia conoscenza si tratta di affermazioni 
assolutamente prive di senso e ora cercherò di spiegare il perché. 

Analizziamo il Punto A: 

“In parole povere la valuta piemontese era carta straccia, mentre quella 
napolitana era solidissima e convertibile per sua propria natura”. 

Nel Regno di Sardegna circolava effettivamente cartamometa ma questi 
biglietti erano “Pagabili a vista al portatore”. 

Questo significa che il portatore poteva chiedere in qualsiasi momento 
di cambiare, corso legale, il proprio biglietto in moneta metallica a 
contenuto pieno. 

I Governi si riservano il diritto di poter sospendere la convertibilità dei 
biglietti, corso forzoso, e l'affermazione del Neoborbonico implicherebbe 
che nel Regno di Sardegna prima e nel Regno d'Italia poi si era in regime 
di non convertibilità.  

Ma è effettivamente così? 
Per quanto è a mia conoscenza il Regno di Sardegna ha adottato 2 volte 

il corso forzoso. 
La prima nel 1848, in modo da poter ottenere un mutuo di 20 milioni 

di Lire Sarde dalla Banca di Genova, la seconda nel 1859, sempre per 
poter ottenere un mutuo, questa volta di 30 milioni di Lire.   

Il Regno d'Italia ricorrerà ancora al corso forzoso nel 1866, per poter 
ottenere un prestito straordinario di 250 milioni di Lire da parte della 
Banca Nazionale. 
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Ma l'unità d'Italia avviene nel 1860/61, non nel 1848, ne nel 1859 o nel 
1866. 

I biglietti erano pienamente convertibili. 
L'affermazione che la valuta piemontese era “carta straccia” è quindi, 

almeno per me, priva di senso. 

Punto B: 

“una moneta da un Ducato ‘conteneva’ 19,9 grammi di oro fino” 

Con legge del 20/04/1818 l'unità monetaria del Regno delle due Sicilie 
era fissata nel Ducato, corrispondente ad una massa di 22,9387 g di 
Argento a titolo 833/1000. 

La legge non stabiliva una corrispondenza in Oro, nonostante 
autorizzasse la coniazione di una moneta aurea chiamata “Oncetta”, coi 
suoi multipli da 5, “Quintupla”, e 10, “Decupla”, del peso di 3,786 g, titolo 
996/1000 e tariffata a Ducati 3. 

È abbastanza evidente che il valore del “ Ducato in oro “ (???), 19,9 g , 
indicato dal Neoborbonico si riferisce al peso del fino in Argento, nella 
realtà 19,11 g. 

Punto C: 

“una Lira sabaudo-italiana ne conteneva solo 4,5” 

Con Regia Patente del 06/08/1816 si stabiliva che l'unità monetaria del 
Regno di Sardegna corrispondeva a 5 g di argento a titolo 900/1000 o 
9/31 g di oro, sempre a titolo 900/1000. 

Assurda quindi l'affermazione che una Lira Sabauda corrispondesse a 
4,5 g di oro. 

Punto D: 
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“440 milioni di Lire in oro dovrebbero equivalere ad un peso di 1980 
milioni di grammi d’oro” 

Il valore di 1980 tonnellate, 440 milioni x 4,5 , si riferisce sì al peso 
totale del circolante ritirato per la sostituzione, in quanto basato su un 
piede diverso dal Franco Germinale adottato nel Regno di Sardegna, ma 
non in oro bensì in argento!! 

Punto E: 

“Purtroppo, se consideriamo che erano, in realtà, Ducati computati 
come Lire in oro, di tonnellate ce ne ritroviamo quasi venti volte di più, 
cioè 37.213” 

Allora, non è elegante dirlo ma qui siamo di fronte al delirio più totale, 
proviamo tuttavia a calcolare. 

Facciamo finta che realmente nel Sud siano stati saccheggiati questi 440 
milioni. 

Facciamo anche finta che la cifra di 440 milioni non si riferisca al 
controvalore in Lire bensì in Ducati. 

Sulla base di quanto scritto in precedenza, punto (B), questi 
corrispondono a 8407,5 tonnellate di argento puro. 

Vogliamo essere buoni e concediamo che questi 440 milioni di Ducati 
siano stati ritirati sotto forma di Oncette d'oro. 

Bene, in questo caso abbiamo una equivalenza pari a 555 tonnellate di 
Oro puro. 

Facciamo pure finta che quella cifra di 440 milioni si riferisca al numero 
di Oncette ritirate. 

In questo caso l'equivalente sarebbe 1665 tonnellate di Oro puro.  
Facciamo infine finta, siamo al delirio più totale, che si tratti del 

numero di Decuple ritirate. 
In questi caso arriviamo a 16650 tonnellate. 
In tutti i casi è impossibile ottenere la cifra indicata dai Neoborbonici. 
37213 tonnellate non ha nessun senso, è un valore assurdo. 
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Infine mi chiedo, era realmente possibile sostituire con la sola 
cartamoneta tutto il circolante del Sud? 

Proviamo a dare una risposta.  
Con legge 366 del 26/12/1854 la Banca Nazionale degli Stati Sardi era 

autorizzata ad emettere biglietti, pagabili a vista al portatore, nei tagli da 
1000, 500, 250 e 100 Lire Piemontesi.  

Risulta evidente che l'importo minimo convertibile in moneta cartacea 
senza che ci fossero resti era, al cambio di 4,25 Lire Piemontesi per 
Ducato Duosiciliano, 200 Ducati. 

200 Ducati però costituivano una somma già piuttosto importante, 
soprattutto se ricordiamo che nel “ Codice Municipale per lo Regno delle 
Due Sicilie “, 1843, lo stipendio annuo del Maestro di Scuola doveva 
essere al massimo, nei Comuni di Primo Rango, 60 Ducati. 

Importi inferiori alla somma di 200 Ducati non potevano essere 
convertiti perfettamente in moneta cartacea, inoltre l'assenza di tagli 
inferiori a 100 Lire, solo dopo il 1867 verranno introdotti biglietti da 10, 5, 
2 e 1 Lira, rendeva le banconote un qualcosa da usare per pagamenti 
importanti, non certo nella vita di tutti i giorni. 

L'ipotesi di una sostituzione di massa della moneta metallica con 
biglietti di banca è, sulla base di quanto ho scritto finora, priva di senso. 
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Figura 2 : Medaglia di Fedinando II 
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Manifesto Camerale del 9 
Dicembre 1820 contenente le 
specifiche della Lira Piemontese 
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Testo della Legge 366 del 26 

Dicembre 1854 contenente le 
specifiche della cartamoneta 
Sarda 

 
 
 
 
 
 
 
 



15 
 



16 
 



17 
  



18 
 

 
 
 
 
 
 
 
Testo della Legge del 20 Aprile 

1818 contenente la descrizione del 
sistema monetario Duosiciliano 
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